
Alcune riflessioni letterarie al tempo del coronavirus

L’attuale epidemia causata dalla diffusione del coronavirus con una elevata possibilità di contagio e le restrizioni imposte dalle autorità alla normale vita della persone hanno creato in tutti uno stato di inquietudine e di incertezza. La rapida diffusione del contagio ed i rischi di salute che esso comporta hanno avuto delle conseguenze forti sia nella psicologia dei singoli sia nella vita sociale, economica e politica, sia nel governo chiamato a fronteggiare questa emergenza.

Le epidemie, causate da batteri o da virus, sono purtroppo una costante nella storia dell’umanità: di tanto in tanto riappaiono, ci richiamano drammaticamente la fragilità della nostra vita, ci costringono a riposizionare la scala dei valori su cui orientare le nostre scelte.

E’ possibile anche, analizzando varie pestilenze descritte da autori greci, latini ed italiani evidenziare alcune costanti.
Omero

La prima pagina del primo libro della nostra letteratura occidentale, l’Iliade, si apre proprio con la descrizione della peste che colpisce l’esercito greco. E’ descritta come “un morbo maligno”, collegata cioè al male presente nel mondo, frutto anche delle passioni umane, dell’egoismo di Agamennone, che rifiuta con insulti di consegnare a Crise, sacerdote di Apollo, la figlia Criseide sua prigioniera e schiava, scatenando la vendetta del dio. Il dio della luce e della vita scende dall’Olimpo, si trasforma nel dio della notte e della morte, “simile a fosca notte” e con un’azione irresistibile, implacabile e veloce colpisce dapprima gli animali, poi in gran numero fa perire gli uomini e le pire funebri si accendono ovunque per tutto il campo acheo. 

Nella mentalità di Omero la peste è dovuta ad una punizione divina per un’offesa fatta al sacerdote di Apollo, che manifesta in questo modo la sua collera improvvisa. E’ necessaria pertanto una riparazione che passa attraverso ad un bagno rituale, il sacrificio di tori e di capri, la restituzione di Criseide al padre e la sua preghiera di intercessione al dio.  Solo così la pestilenza ha termine.

L’interpretazione religiosa del morbo, attribuito ad una punizione divina per colpe morali, che esige pertanto una riparazione ed una preghiera alla divinità, si ripresenta nella coscienza popolare antica e moderna.
Tucidide

Famosa nella storia è stata la peste di Atene del 429 a. C. nel contesto della guerra del Peloponneso.

Lo storico Tucidide riporta che Pericle, che conosceva la superiorità militare spartana in terra, e confidava nella superiorità di Atene sul mare, aveva deciso di raccogliere tutta la popolazione dell’Attica, fra le grandi mura. Nell’estate di quell’anno gli Spartani ripresero a devastare sistematicamente il territorio. Pochi giorni dopo scoppiò la peste. Tucidide da buon storico si informa della provenienza. Era un morbo che veniva da lontano: dall’Etiopia era passato in Egitto, poi i marinai di una nave egiziana avevano contagiato gli abitanti del porto del Pireo e di lì immediatamente ed inaspettatamente si era diffuso in città. Era una malattia sconosciuta dai medici che non riuscirono a fronteggiarla con nessuna tecnica umana: anzi essi furono tra i primi a morire per il contatto con i malati. Gran parte della popolazione era ammassata in baracche improvvisate, in precarie condizioni igieniche e questo favorì una rapidissima diffusione della malattia. Pur senza condannare la religione lo storico afferma che ogni preghiera fatta nei templi, ogni atto religioso si rilevarono inefficaci. Il popolo incolpò gli Spartani, ipotizzando che vi fosse stato un avvelenamento dei pozzi: cosa naturale, perché si era in guerra, il male per eccellenza, che rompe la solidarietà tra gli uomini e mira a sterminare la vita e gli affetti dei nemici.

In un crescendo drammatico lo storico descrive dapprima i sintomi della malattia, che si manifestava con vampate di calore alla testa e proseguiva con l’infiammazione della gola e della lingua, l’alito sgradevole, la forte tosse, gli spasmi intestinali, i conati di vomito, il corpo ricoperto di pustole ed ulcere, la sete inestinguibile, la diarrea, lo scoraggiamento e lo sfinimento, la morte. Chi sopravviveva spesso era ridotto ad una larva umana, perdeva la coscienza di sé e la memoria dei suoi cari. 

Ma oltre a cancellare tante vite, la peste dissolve le famiglie, spezza i vincoli sociali, nonostante l’eroismo e la generosità di alcune persone nell’aiutare i malati,  e finisce per frantumare anche i valori religiosi ed i principi morali, perché non valgono più né il timore degli dei né le leggi degli uomini e molti disperati cercano un piacere effimero ed immediato,  a danno degli altri.

Anche nella descrizione di Tucidide la peste, collocata sullo sfondo della guerra, è improvvisa, sconosciuta, inarrestabile, soprattutto disgregatrice dei rapporti famigliari, sociali, religiosi. E’ una pagina che ci interpella, scritta perché fosse un insegnamento per le età future, per riconoscere i sintomi del morbo ed evitare situazioni di rischio con opportuni provvedimenti, senza rinnegare i valori religiosi, ma dimostrando purtroppo l’inefficacia dei riti pubblici per arginare il contagio. E’ un invito ad essere coscienti dei mali che ci possono capitare, un invito indiretto a far prevalere i valori della ragione e dell’amore sull’odio e sull’indifferenza.
Lucrezio 

Anche Lucrezio rielabora in poesia la descrizione della peste di Atene a conclusione del “De rerum natura”, ma mentre lo scrittore greco scrive perché il racconto sia una lezione per i posteri, un dato acquisito per sempre,  il poeta latino con questo finale drammatico e enigmatico per noi moderni, perché inizia il poema con l’inno a Venere e la luce radiosa della primavera e lo termina con la tenebrosa e ripugnante descrizione della morte, amplifica la descrizione della peste, analizza ossessivamente i sintomi, l’inadeguatezza dei rimedi, la disgregazione della società, l’inefficacia della religione, la micidiale incuria e mancanza di cure, l’incuria mactans, la trascuratezza che uccide. 

Egli secondo la filosofia epicurea tende a sottolineare che l’uomo non può credersi al di sopra della natura, poiché essa non è fatta a suo uso e consumo ed invita a non temere e a non cercare la morte. Gli dei sono assolutamente indifferenti alle nostre vicende terrene e non vi è nessun piano provvidenziale nella storia. L’uomo è pertanto esortato a mantenere un atteggiamento razionale di moderazione e di distacco di fronte alla morte ed allo sconvolgimento dei fenomeni naturali.
Boccaccio

Nella letteratura italiana è conosciuta la descrizione della mortifera pestilenza che sconvolse Firenze e l’Italia nel 1348 nella parte introduttiva del Decamerone di Giovanni Boccaccio. Egli, non escludendo l’ipotesi di influssi astrali e di punizione divina per le nostre iniquità, ne descrive l’inarrestabile diffusione dall’Oriente all’Occidente. Non hanno efficacia in città né i provvedimenti umani, né le cure dei medici, né le suppliche e le processioni religiose,  anzi la pestilenza acquista sempre più forza e si propaga non altramenti che faccia il fuoco alle cose secche o unte, contamina uomini ed animali, si allarga a tutto il contado, riducendo il lavoro nei campi  e scuotendo negativamente tutto il sistema socioeconomico. Si dissolvono i vincoli famigliari, la gerarchia dell’ordine sociale, i valori morali, perché a dominare è la ricerca sfrenata del guadagno o di un piacere immediato; il culto religioso, considerato prima come un principio di stabilità sociale, si degrada e si trascura soprattutto nei funerali, perché i cadaveri degli appestati vengono gettati nelle fosse comuni stivati, come si mettono le mercatantie nelle navi. In sintesi la persona ha perso ogni dignità ed è ridotta a cosa. 

Tuttavia il Boccaccio che scrive quando la peste è da poco cessata sente il bisogno di riaffermare i valori in cui crede, che possono far rifiorire la società: nella cosiddetta cornice del Decamerone dieci giovani fuggono dalla città, si ritirano in un luogo del contado non contaminato dal contagio, per ricostruire e presentare un nuovo modello di vita. Qui lo stesso paesaggio è funzionale alla ricostruzione del mondo devastato dalla peste, perché i giovani si ritrovano in una natura armoniosa e non più abbandonata a se stessa, ordinata dalla mano dell’uomo, ricca di giardini e di vegetazione con i suoi vialetti, i suoi prati ed il suo palazzo, e tornano ad introdurre le gerarchie sociali, i riti di purificazione, di igiene, di cura del corpo, di rispetto alla religione cristiana, considerata come un elemento di stabilità. Anche le novelle vengono narrate secondo uno schema prestabilito, per esaltare i valori della intelligenza, dello spirito di iniziativa, della  pronta parola e dell’amore, valori laici molto sentiti nella società mercantile, in lotta con la fortuna, costituita dagli eventi imprevisti della vita con con cui l’uomo si deve confrontare.
Manzoni

In questa breve, limitata e sommaria analisi non può mancare la descrizione del peste del 1630, che Alessandro Manzoni espone con esemplare precisione storica nei capitoli XXXI e XXXII de I Promessi Sposi.

Anche in questo caso il contagio è una conseguenza della guerra tra le le potenze europee per la successione al ducato di Mantova ed è introdotto da un soldato al seguito dei lanzichenecchi nel territorio di Lecco, e da un altro soldato in Milano. L’intervento delle autorità è tardivo, le risorse economiche per affrontare il contagio sono assolutamente insufficienti, perché utilizzate dal governatore di Milano per l’assedio di Casale. La popolazione di Milano non vuole inizialmente accettare l’idea della peste, che comporta l’internamento nel lazzaretto, quarantene, sequestri e distruzione col fuoco del materiale ritenuto infetto; anzi molti la negano assolutamente e si rivoltano contro chi ne afferma la presenza. Poi davanti all’evidenza dei fatti l’attribuiscono agli untori, creando una vera  psicosi popolare.

L’undici giugno del 1630 viene fatta una solenne processione religiosa per le vie di Milano, che tocca tutti i quartieri, con il corpo di San Carlo Borromeo, durata dall’alba alle prime ore del pomeriggio, che vede una partecipazione straordinaria di popolo della città e dei dintorni,  Il Cardinale Federico è inizialmente restio ad autorizzarla, ma alla fine cede alle pressioni degli amministratori cittadini, che vogliono tranquillizzare la popolazione. 

Il colmo dei contagi si verifica subito dopo questo evento che ha ammassato migliaia di persone; la mortalità si protrae poi ininterrottamente fino all’autunno. Il Manzoni condanna l’irrazionalità degli uomini, e la fanatica sicurezza che la processione dovesse aver troncato la peste. 

Il contagio colpisce sia i buoni che i cattivi; suscita nei primi, in particolare negli ecclesiastici (Fra Cristoforo, i Cappuccini del lazzaretto) atti di solidarietà e di eroismo, nei secondi avidità e crudeltà (i monatti, il Griso) o ricerca di facili piaceri, seguiti da orrore e paura (Don Rodrigo); stravolge i ragionamenti dei dotti (Don Ferrante con i suoi sballati sillogismi per dimostrare la causa della peste), semina la morte tra i poveri (la madre di Cecilia, Tonio), ma accende anche la fantasia del popolo nei confronti degli untori, spingendo ad atti crudeli, irrazionali, ingiusti. 

Per il Manzoni credente non vi è una soluzione religiosa al problema della peste. Il male nella storia è un enigma insolubile e la peste tuttalpiù può essere una prova, per di più aggravata dalla irrazionalità umana,  permessa da Dio nei suoi disegni imperscrutabili.  Ma la fede non è inutile: dà serenità e forza ed aiuta a ricostruire una vita migliore. Di fronte ad essa il Manzoni adotta il pensiero di Renzo e Lucia, che costituisce il sugo di tutta la storia.

Dopo un lungo dibattere e cercare insieme, conclusero che i guai vengono bensì spesso perché ci è dato cagione; ma che la condotta più cauta ed innocente non basta a tenerli lontani; e che quando vengono, o per colpa o senza colpa, la fiducia in Dio li raddolcisce e li rende utili per una vita migliore.
Conclusione

Dopo questa breve sintesi, coinvolti anche noi nel pericolo di contagio del coronavirus, possiamo trarre alcune conclusioni e notare alcune costanti.

Innanzitutto il morbo, che giunge solitamente da lontano, dimostra una forza ed una virulenza che paiono  inarrestabili; è in molti casi sconosciuto e le prime vittime (ed in altra prospettiva i primi eroi) sono gli stessi medici che affrontano e cercano di fermare la malattia. Purtroppo alcune epidemie del passato hanno causato la morte di due terzi della popolazione. Oggi con il miglioramento delle condizioni igieniche, lo sviluppo continuo della medicina e della tecnologia, stimolato proprio dalle epidemie del passato e dal diffondersi di alcune malattie, con la creazione dei vaccini e con il ricovero ospedaliero la mortalità si è drasticamente ridotta.

Ogni epidemia, se non viene tenuta sotto controllo,  comporta poi il rischio gravissimo che si dissolva il tessuto famigliare, sociale, economico, religioso della società: sarebbe lo sfacelo della comunità civile. Nel mondo contemporaneo tuttavia i canali di informazione, l’organizzazione democratica della società, un più alto livello culturale rendono più remota questa possibilità.

Il contagio può chiudere alcuni nell’egoismo e nella ricerca esclusiva del proprio particulare, o di piaceri effimeri, senza preoccuparsi del bene comune, ma può anche alimentare la generosità e l’eroismo di molte persone, che con spirito di solidarietà si mettono al servizio del prossimo o aiutano con contributi in denaro. E’ quanto si può constatare anche ai nostri giorni nel comportamento di medici, infermieri, volontari o semplici cittadini.

I governanti sono chiamati ad usare con fermezza e con razionalità  tutti gli strumenti a loro disposizione per il bene della popolazione, anche se talora essi possono risultare inadeguati od impopolari.

La ripresa dopo il contagio impone di rivedere la scala dei valori della vita personale e pubblica, di ripensare i nostri comportamenti per ricostruire una convivenza ed una società più giusta e fraterna, un rapporto più rispettoso tra noi e con la natura. In sostanza deve migliorare la qualità della nostra vita sia personalmente sia nei rapporti sociali.

La religione, per noi cristiani la fede in Dio, davanti al dilagare del male fisico e morale, davanti al dolore innocente, è sempre chiamata in causa sia in senso positivo che negativo. Ma essa non può essere né deve essere presentata, come purtroppo è avvenuto, una medicina magica contro il contagio, ma deve alimentare a livello pubblico il nostro ideale di fraternità, di solidarietà, di servizio ed a livello personale, nutrita dalla preghiera ed anche dallo spirito di penitenza, donarci speranza, fiducia ed abbandono  alla volontà di Dio. Vale davvero per i credenti la conclusione de I Promessi Sposi: quando i guai vengono senza nostra colpa, come nel caso del coronavirus, la fiducia in Dio li raddolcisce e li rende utili per ricostruire personalmente e socialmente una vita migliore.
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